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Lo scontro 

ECONOMIA & LAVORO 
Milano in piazza per l'occupazione; per la scala mobile 
...e per la questione morale. I lavoratori della Maserati ; 
esasperati da 47 giorni di sciopero, bloccano la stazione 
Centrale. Salteranno nell'anno lOmila posti di lavoro^ 

«Costiamo meno delle tangenti» 
Fabbriche bloccate e metalmeccanici in corteo: Mi­
lano ha scioperato per l'occupazione e per la scala 
mobile, e per la questione morale. Per circa due ore 
bloccata la stazione Centrale soprattutto dai lavora­
tori Maserati esasperati dopo 47 giorni di lotta duris­
sima. Ventimila cassintegrati, ma il sindacato calco­
la che entro l'anno salteranno diecimila posti di la­
voro solo nell'area metropolitana. *•*"." 

GIOVANNI LACCABÓ 

entro l'anno il sindacato calco­
la che salteranno diecimila i 
postijdi lavoro nell'area metro­
politana. Mentre gli speculatori 
mettono le mani sulla Bicocca 
e sulle altre aree abbandonate. 
E la durissima lotta della Mase­
rati che Colombo rievoca con 
rabbia, dopo 47 giorni di presi­
dio. Grazie anche al ruolo del 

prefetto Rossano, il ministro 
Marini finalmente si è deciso a 
convocare De Tomaso e Fiat 
per il prossimo mercoledì. «Se 
rifiutano, in tal caso noi vince­
remo con più facilita la causa 
per farci pagare gli stipendi», 
risponde piccato • il leader 
Fiom Augusto Rocchi. «La trat­
tativa al ministero deve indurre 

l'azienda a proporre una stra­
tegia produttiva. Questa fabbri- • 
ca deve vivere, non possiamo 
accettare la chiusura, né i li­
cenziamenti». Che sono 500, 
quante le «mobilita» chieste da ' 
De Tomaso con la 223. Alla ' 
Maserati avevano deciso ieri 
l'altro l'occupazione dei binari 
dopo che anche la mediazio­

ne del prefetto era fallita: «La 
direzione voleva il cessate il 
fuoco. Gli stipendi di marzo e 
aprile in cambio del libero ac­
cesso ai cancelli», spiega Save­
rio Prete, delegato Fiom. «Ma 
era un pretesto per far uscire le 
vetture, 1.500 Mini e circa 250 
Maserati». Ma non temete di 
isolarvi, di porvi contro l'utcn-

• • MILANO. Quando il corteo 
dei diecimila si ferma ai piedi 
del Plrellone. icn alle 10.30. 
una fetta consistente—circa un 
migliaio - pianta in asso i co­
mizi e, con bandiere e striscio­
ni, si riversa sulle banchine af­
follate della vicina stazione 
Centrale ed invade i binari 
bloccando il traffico ferrovia­
rio. Non è una protesta sponta­
nea, ma meditata insieme al 
sindacato. La crisi ha nella Ma­
serati la sua punta d'iceberg 
ma ormai ogni giorno riempie 
un bollettino di guerra. Il Pen­
dolino in arrivo alle 11 halfre-
ni buoni. Il muso si pianta da­
vanti alle bandiere rosse due­
cènto metri prima di imbocca-. 
i c l e volte semisferiche liberty. 
Ai> passeggeri i lavoratori spie- ' 
gano i motivi del blocco. Nes­
suna tensióne, ma picchetti di 

, carabinieri e polizia sorveglia­
no con discrezione. Alle 12, 
quando il presidio viene tolto, 
possono ripartire i treni ritarda­
tari, una quindicina. A quell'o­
ro la manifestazione ufficiale 

^ davanti al Pirellone è stata 
• conclusa da un pezzo dal lea-
1 derUilm Luigi Angeletti con un 

i solenne • impegno: • sciopero 
'.:• nazionale entro maggio se Fe-
< dermeccanica non paga. Pri-
; ma di Angeletti, il segretario 
. Cisl Carlo Stelluti ed Emilio Co-
fi lombo del consiglio di fabbri-
;• ca Maserati hanno discusso 
' sulla crisi del lavoro che tra­

sforma Milano da. polo indu-
. striale a sede del terziario. Crisi 
- morale che infligge gravi ferite 

al corpo produttivo, dice Stel­
luti. Ventimila cassintegrati, 
cinquemila in mobilita, 800 

, prossimi al licenziamento ma 

Un gruppo di 
metalmeccanici 
Inoccupato 
I binari 
della stazione 
Cantiate -• 
di Milano 
durante "' 
lo sciopero 
di ieri 

za? «È che siamo troppo preoc­
cupati. La gente e esasperata, 

' dopo 47 giorni si può anche 
: capire. E domani (oggi, NdR) 
;. forse sarà peggio, perchè do-
r mani è giorno di paga». Tra i 
•' binari, cartelli di protesta, stri-
• scioni, bandiere, una folla, in-
' ' cesante andirivieni, grida. An­

tonio Barone, uno dei leader 
Fmu che in mattinata aveva 
scolto una manifestazione al­
te mativa, seguita da circa 350 
persone, è soddisfatto: «Siamo 
UT altro sindacato, mettiamo 
in discussione l'accordo An­
saldo e vogliamo la difesa del­
la scala mobile». Ma non sono 
g'i stessi obiettivi dei delegati e 
iscntti Fiom? E dei lavoratori 
Oerlikon, Olivetti 5 (a Crema 
h inno scioperato, e sono ve-
njti in delegazione). Bianca 
Denitto della Faema, 120 cas­
sintegrati su 186: «Licenziano, 
riducono il personale: voglia­
li-o capire cosa propongono i 
padroni per Milano». France­
sco Di Gaetano. Fiom Masera­
ti «Ha ragione Bertinotti a de­
nunciare l'alleanza tra padroni 
e la politica corrotta». Anche il 
silenzio è sospetto, come de­
nuncia a ragione il consiglio di 
fabbrica Ansaldo: «Chi vuole il 
silenzio è complice dei ladri». 
«Area Ansaldo. Bicocca, Por­
tello, una sola linea, chiusura e 
rrazzette» 

Scala mobile, oggi le segreterie eli FiomrFim-Uilm decidono come rispondere al mancato pagamento dello scatto di maggio -
Non c'è accordo tra le tre confederaziopi sulla riforma del salario; ma anche sulle iniziative in tema di contingenza 

Metalmeccanici verso lo sciopero generale 
Verso uno scontro frontale sulla scala mobile. Oggi, 
molto probabilmente, 5 metalmeccanici di Fiom-
Fun-Uilm decideranno di andare a uno sciopero ge­
nerale di categoria entro la fine del mese. Ribolle 
anche il mondo del pubblico impiego. Intanto, le tre 
confederazioni restano distanti sia sulle proposte' 
per la ripresa della maxitrattativa che sul da farsi per 
lo scatto di maggio. 

ROMftTOQrOVANNINI 

• • ROMA. Si va verso scioper 
per la scala mobile Molto pro­
babilmente già stamattina lo 
decideranno (unitariamente) 
i metalmeccanici. Il muro con­

scontro sociale 
Oggi le segreterie di Fiom-

Fim-Uilm quasi sicuramente 
; decideranno lo sciopero gene­
rale di categoria. La proposto. 

tro muro sul mancato paga- lanciata nei giorni scorsi dal 
mento dello scatto di maggio , leader del Fim-Cis) Gianni Ita-
che oppone i sindacati agli in- lia. è stata immediatamente 

• dustriali e al governo minaccia raccolta dalla Fiom. «Siamo in­
di accendere uno durissimo •- teressabssimi - dice Fausto Vi-

gevani - gli industriali hanno 
una linea di negazione totale 
dei rapporti sindacali: no al 
pagamento . dello scarto di 
maggio, no alla nostra propo­
sta di accordo-ponte, no alla 
contrattazione aziendale la cui 
moratoria è scaduta a fine 
aprile. Non sì può certo taglia­
re impunemente mezzo con­
tratte*. Confindustria. afferma 
Italia! per la Firn, porta avanti 
una linea di sostanziale blocco 
salariale. All'appello a fine '92 
mancheranno 440mila lire: 
«siamo alla rottura completa -
conclude Italia - per l'insipien­
za e l'ingordigia degli indù- -
striali che hanno risposto di no 
a qualsiasi iniziativa mirata a • 
riportare un clima positivo di 
relazioni sindacali». Concorda 
anche Luigi Angeletti. leader 
della Uilm. secondo cui 1 sin­

dacati stanno «offrendo un'oc- ' 
_ castone alla Federmeccanica». 

Intanto, ribolle anche il i 
mondo del pubblico impiego, 
dove c'è anche il problema del 
mancato rinnovo dei contratti. * 
Le Rappresentanze di Base 
chiedono alla Funzione Pub­
blica Cgil la convocazione uni­
taria di uno sciopero generale 
nel settore. 11 numero uno del­
la Fp-Cgil, Pino Schettino, di- ; 

. chiara che prenderà l'invito «in 
seria considerazione, senza , 
pregiudiziali», anche se solleci- ; 
ta una convergenza unitaria di , 
tutti i sindacati. Anche il Sinda­
cato Ricerca Cgil chiede una > 
mobilitazione, e intanto il 29 ' 
maggio ha indetto un'ora di 
sciopero con assemblee. . 

La decisissima presa di posi-
' zionc dei metalmeccanici Cisl ' 

ha messo un po' in imbarazzo 
la Confederazione guidata da 

D'Antoni. No alle cause (co­
me propone la Cgil), no alla ' 
legge (come dice la Ùil). ani- ' 
vano scioperi, e da Confindu-
stria non viene nessun segnale : 
di disponibilità. Ieri si è tenuta 
la prima riunione del «gruppo 
di lavoro» unitario confederale ; 
per cercare di sintetizzare le 
discordanti proposte, ma le tre 
ore di discussione sono servite ' 
solo a ribadire le divergenze. ' 
Per Sergio Cofferati, segretario "' 
confederale Cgil, «se i metal-
meccanici o i dipendenti pub-
blici decideranno per io scio- ' 
pero farà bene alle categorie e 
alle confederazioni». In totale • 
disaccordo Natale Forlani, per 
la Cisl, che conferma che tra . 
Cgil, Cisl e Uil «ci sono differen-
ze notevoli e sostanziali». Silva- . 
no Veronese, della Uil, distin­
gue tra meccanici e pubblici: 

per i primi, il mancato scatto «è 
un vero e proprio scippo, ed è 
più che legittimo il ricorso allo 
sciopero»: nel pubblico impie­
go si potrebbe trovare una so- • 
luzione nei rinnovi contrattua­
li. Giovedì 21 il prossimo ap­
puntamento. -, •••••-•„•••'...'•• 

Intanto, da Milano (dove 
era riunita l'assemblea genera­
le di Federmeccanica, che ha 
rieletto alla presidenza France­
sco Devalle) il futuro prcsiden- ' 
te di Confindustria Luigi Abete ' 
ha «nicchiato» sulla proposta ; 
di accordo ponte, rinviando 
tutto alla trattativa generale : 

che partirà il 1° giugno. «Ci sie-
deremo al tavolo delle trattati­
ve anche se non ci sarà il nuo-
vo governo per risolvere una 
volta per tutte quello che fino- • 
ra abbiamo risolto in parte -
ha detto Abete - consapevoli 
delle aspettative dei nostri in­

terlocutori, ma chiedendo che 
si tenga anche conto delle no­
stre esigenze». Quali? «Deindl-
tizzare il paese», è la risposta. 
Per Dcvalle (che ha adoperato 
toni apocalittici sullo stato de) 
comparto) non pagando la 
contingenza non si viola nes­
sun patto: «all'epoca i conti so­
no stati fatti tenendo presente 
la scala mobile, ma in cambio 
doveva iniziare la trattativa sul 
cesto del lavoro. Invece è già 
passato un anno senza l'accor­
do». E la possibilità di una 

' guerra aperta con i sindacati? 
«Siranno i giudici a dire se il 
punto di maggio va pagato o 
meno - dice Devalle - Quanto 
ai rischi di un conflitto, ritengo 
d ie i lavoratori siano preoccu­
pati per l'occupazione, non 
certo per qualche soldo in 
pni» 

Parla Cesare Damiano: «Non scambieremo scala mobile e contratti aziendali» 

Fiom, via aUacontottazione articolata 
«Sfogliamo il salariò cleM 
Scade la «moratoria», e la Fiom lancia la stagione della 
contrattazione integrativa. Una cosa complicata, viste 
le difficoltà produttive, la linea dura di Confindustria 
(secondo cui l'accordo di dicembre «congela» anche i 
contratti aziendali) e soprattutto proprio quando si 
annuncia un nuovo durissimo scontro sociale sulla 
scala mobile di maggio. Ne parliamo con Cesare Da­
miano, numero due della Rom. -

• a l ROMA. «Il nostro è un atto 

BDlitico Importante - spiega 
amiano - C e un doppio pe­

sante attacco di Confindustria: 
si vuole negare la tutela del po­
tere d'acquisto delle buste pa­
ga, con la scelta di non pagare • 
lo scatto di maggio, e conte- ';. 
stualmente impedire la con- , 
trattazione decentrata. Non ci 
saranno scambi tra contingen­
za e contratti aziendali, e la 
proposta di Fiom-Fim-Uilm di , 
accordo ponte sulla contin- . 
genza vuole sgombrare il cam­

po da ogni equivoco». 
"' II quadro del aettore non è 

tra I più confortanti Esube­
ri, crud, tagli... .,.;, 

La realtà dell'industria metal- ' 
meccanica e molto articolata. 
Ovviamente, dove c'è crisi e ri­
strutturazione il sindacato ha 

' altre priorità: il che non vuol 
dire bloccare vertenze azìen-

; dati in grado di incidere sulle 
: condizioni di lavoro, di profes­
sionalità o di salario. In altre 
realtà, invece, c'è un «terreno 

di coltura» più favorevole. Vor-
. remmo evitare una frantuma-
• zione rivendicativa, cosi come 
vorremmo andare oltre riven- , 

. dicazioni che tengano conto . 
solo 'dell'insediamento tradi­
zionale operaio: il mondo-dei 
lavoro è in profonda trasfor­
mazione, e serve un nuovo ra­
dicamento sociale del sinda­
cato in nuove aree professio- -
nali. Per questo fisseremo di­
rettrici generali, che poi trove­
ranno applicazione autonoma 
a livello «diffuso». Per quanto 
riguarda i tempi, ò una stagio­
ne che si apre oggi, ma che . 
avrà tappe, passaggi, e che 
probabilmente si concluderà 
nel 1993. .,,,... ,.,,..,- „.' 

La VMtra parola d'ordine è 
• «salario della quatta totale». 
: Cbe vuol dire? . . . 
Ad esempio, pensiamo a livelli 

' salariali aggiuntivi che elimini­
no «strozzature» che invece di 
essere risolte unilateralmente 
dalle aziende possono essere 
contrattate. Poi, la formazione 

professionale e l'organizzazio- •? 
ne del lavoro: la «fabbrica inte- •'-:' 
grata» deve produrre modelli .'" 
umanizzati, diversi dal passa-
to. Sarebbe contraddittorio :• 
mantenere inalterato il model- ,. 
lo tayloristico per i lavoratori 
•tradizionali», che lavorano in 
linea, i «diretti». Puntiamo al 
controllo dell'orario di fatto, e '' 
alla sperimentazione di nuovi • 
schemi contrattati che vedano 
ulteriori riduzioni dell'orario i 
individuale. Infine, il salario "•'• 
aziendale pud essere legato a '..'• 
obiettivi di qualità. C'è una 
parte fissa, uguale per tutti, ma '•'.' 

. ci può essere una quota «varia- -,. 
bile», collegata a obiettivi di 
produzione, di aumento della 
qualità, decentrati per gruppi •!.. 
di lavoro (squadre, officine, r 

. stabilimenti). In ogni caso, de- •' 
vono essere obiettivi che per 

.' loro natura siano direttamente ; 
percepiti dai lavoratori come •• 
collegati alla prestazione dei 
lavoratori, e quindi «governabi­
li» 

Quindi, basta col •alarlo le­
gato agli andamenti azten-
daU odi gruppo sperimenta­
ti nella f c o m tornala... 

Non riproporremo quell'espe­
rienza per I grandi gruppi. In­
tanto, c'è uno «stacco» tra l'e­
rogazione salariale e la com- ; 
prensione del perché arrivano 
i soldi: poi, in alcuni casi ab­
biamo visto una graduale ca­
duta (ino alla scomparsa defi­
nitiva. -.•:..\-',•;••*»•;'"•:•:.,•'•. '•••,.;••;;•;/:• 

" Da dove partirà quota tor-
'.:'•''. nata di contratti aziendali? 
Negli anni 7 0 si cominciava 
per «sfondare» dai grandi grup­
pi. Adesso non ci sono le con­
dizioni: sia perché lo scorisi-
gliano alcune situazioni di cri­
si, sia perché potremmo addi-
rimira avere risultati contrat­
tuali che penalizzano l'insie­
me della categoria. Allora, si 
deve partire dalle situazione 
più «mature», dalle piccole e 
medie imprese. Ma non pen­

siamo a una «discontinuità» 
nella stagione rivendicativa, 
per questo parliamo di tempi 
lunghi e di tappe. Tutto questo 
discorso, evidentemente, pre­
suppone una costruzione uni­
taria con Firn e Uilm, oltre che 
la definizione di regole di man- ; 
dato per avviare e concludere 
le vertenze con un voto dei la­
voratori. *;•• - -i/o; '" -;c^ ..-•'!"'. 

. La Ffan-Clsl propone uno 
«doperò generale della ca­
tegoria contro U mancato 

Cesare 
Damiano .'. 
segretario 
generale 
aggiunto ' 
della Rom 

pagamento dello «catte di 
' maggio. Che farete? 
Abbiamo accolto positivamen­
te la proposta della Firn. Do­
mani (oggi, ndr) ne discutere­
mo in un incontro delle segre­
terie di Fiom-Fim-Uilm. Noi 
chiediamo alle controparti il ri­
spetto degli accordi sottoscrit­
ti. Se andremo unitariamente 
allo sciopero, credo che per 
essere efficace questo debba 
essere tempestivo: dunque, 
en tro la fine del mese. • R Ci. 

In pochi anni gli occupati sono 
scesi da 40rnila a l 7mila uniti•-

A Pòrto Marghera 
aUimiiriiò sotto tiro 
E Verieziasi 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

•a l VENEZIA. - Da 40.000 a 
17.000 in pochi anni, ma la bu­
fera non è finita. Adesso a Por­
to Marghera 6 sotto tiro l'allu­
minio: chiusura annunciata di 
due fabbriche Efim - la prima 
cesserà di produrre domani - e 
poche prospettive per le altre.,, 

Lo slogan più imbarazzante 
sulle navi: «Chi lo farebbe un 
cantiere in terraferma?». A Ve­
nezia sta capitando anche 
-juesto: che il Breda (Fincan-
tieri) sta perdendo le com­
messe delle navi più grosse 
perchè da anni nessuno ha più 
scavato i fondali dei canali e 
del bacino. L'ultima dream-
ooorvarata, la «Costa Classica», 
ha raschiato il fondo. Ciucile in 
costruzione andranno a ulti­
mare i lavori a Trieste. Tempo 
tre-quattro anni e le navi non 
riusciranno neanche ad uscire. 
Cosi va a Porto Marghera, un 
tempo mega polo industriale 
con 40.000 1 addetti, • ancora 
adesso grossa concentrazione 
con 17.000 operai ed un futuro 
potenziale. Se i ministeri sca­
vassero i canali. Se Regione e 
Comune, invece di cullarsi con 
progetti-choc su Venezia, ba­
dassero di più alle cose con­
crete. Se le partecipazioni sta­
tali smettessero di bordeggiare 
tra crisi finanziarie e scarsa 
preveggenza. Una mano alla 
concorrenza straniera è diffici­
le chiederla. L'ultima botta, ad 
esempio, l'ha data l'ex Urss 
buttando sul mercato un milio­
ne di tonnellate di alluminio 
primario a prezzi di saldo. A 
Porto Marghera c'è una robu­
sta presenza dell'Alumix-Efim. 
e al suo intemo un'altrettanto 
robusta produzione - già in 
perdita per conto suo • di allu­
minio primario. -•>«-.•• 1 - • •- -,• - * 

L'alluminio, insomma, \ in 
questi giorni si è piazzato al 
centro della bufera. Proprio at­
torno al suo destino hanno 
scioperato ieri mattina per 
quattro ore tutti 1 lavorason.de]-
I industria. Nelle fabbichc-è 

• andata bene, astensione quasi 
' totale. Per strada un pò meno. 

Cosi cosi all'arrivo in piazza 
Ferretto per i comizi, un mi- '" 

; gliaio di tute blu, altrettanti pai- • 
.'.' loncini colorati fatti volare o ';, 
•",. regalati ai bambini. Con la do- J 

.. vuta rabbia dietro la gentilez- ' 
• za. L'Efim ha annunciato la -: 
; chiusura di due fabbriche. La • 
v' prima a cessare la produzione, ': 
>*; già domani, sarà la Sava di Fu-
' sine, 300 dipendenti a spasso 
. (alla Sava di Marghera ne han-
• v no intanto prepensionati 350). • 
£' «Siamo pronti all'autogestio-
j ne», annuncia il segretario Cgil 

Doriano Calzavara. Spiega il ' 
• segretario Firn Alfredo Aiello: -
•; «Materia prima ce n'ò perdue-

tre settimane. E intanto si spera ' 
•; che a Roma l'Efim si impegni -
,-• di più per le seconde-terze la-
'•' votazioni e per trovare prc-
• spetbve migliori agli espulsi». 

Accuse per tutti, dal palco 
; dei sindacato. Per le partecipa- ' 
% zioni statali che «a Porto Mar- • 
•;'• ghera sono a fine corsa, hanno 
" esaurito un ruolo storico, stan- ' 
;. no compiendo un disastro», di-
i: ce Calzavara (ma Natale For­

lani, della Cisl nazionale, non 
: e del tutto d'accordo, «posso-
'; no ancora svolgere un ruolo •' 
A fondamentale»). Per l'inerzia 
"p del comune, minacciato d'im-
'l '• peachment «se entro 30 giorni 
" non convoca Iri, Eni, Efim e 
• ' privati» e se non si dà un'idea 
V chiara dello sviluppo, «in que-
; sta città che di turismo muore». 
;.'.' Per la regione che vuole le * 
'v competenze del ministero del­
ti l'industria - «e ci va bene» - ma • 
• ;. intanto per l'industria Venezia- ' 
V na non ha politica. E gli im-
'i prenditori privati? Assieme ad 
!" investimenti e ricerca sono giù- -
;' dicati il terzo ingrediente ne- ' 
2 cessarlo per consolidare Porto 
> Marghera. Ma non si affaccia-
' no. Anche perchè mancano le 
. garanzie fondamentali,' «stra-
' de; rete ferroviaria, servizi» Chi 

verrebbe, appunto, ad impian­
tare un cantiere in terraferma7 

Miniere sarde 
addio: l'Eni 
vuol chiudere tutto 
Miniere sarde addio. La Sim - consociata del grup­
po Eni - ha decretato la fine dell'attività estrattiva 
piombo-zincifera nell'isola, con un taglio di altri 700 
posti di lavoro in un anno e mezzo. Immediata repli­
ca dei lavoratori e dei sindacati: martedì assemblea 
generale a Monteponi e sciopero ad Iglesias, indette 
assemblee e manifestazioni in tutto il Sulcis. Il Pds: 
«Non disperdere la cultura mineraria».. ,~:j-*;*&•*• -y • 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' - • 
F'AOLOBRANCA 

santi passivi registrati dalle sin­
gole realtà produttive. Sinda­
cati e consigli di fabbrica si so­
no dichiarati pronti a trattare 
una razionalizzazione del set­
tore per renderlo più moderno ' 
e funzionale alle esigenze del 
mercato intemazionale, ma si 
sono sentite proporre un azze- • 
ramento completo della realtà ' 
mineraria. «A queste condizio- •; 
ni - ha sottolineato il segreta­
rio della Cgilterritoriale, Giam­
paolo Del Rio - non ci può es- •-
sere trattativa: una base mine­
raria produttiva in Italia deve •' 
essere comunque mantenuta, 
come accade in tutte le altre -
nazioni». « -̂ ~ 

Nel dettaglio, il piano Eni-
Sim prevede per l'immediato • 
una riduzione dell'attività 
estrattiva, per un budget di 
produzione pari a 800 mila 
tonnellate annue di minerale e 
l'utilizzo di 600 adetti contro 
gli attuali 850. Dalla fine del- ', 
l'anno prossimo resterebbero 
in servizio solo 170 lavoratori, 
esclusivamente per garantire 
la sicurezza degli impianti de­
stinati allo smantellamento. E 
nell'arco di un altro anno la 
chiusura sarebbe compieta. 

La battaglia dei minatori ha 
già raccolto vaste adesioni fra 
gli altri lavoratori del polo in­
dustriale del Sulcis-Iglesiente e 
fra le stesse popolazioni. Dalla 
conclusione di questa batta­
glia, del resto, dipendono le -
sorti di ben più degli 800 posti . 
di lavoro del settore minerario. -
Il Pds ha annunciato la presen­
tazione immediata di un'inter­
pellanza al Governo, per bloc­
care il programma dell'Eni, e 
ha rilanciato, attraverso il se­
gretario regionale ; Salvatore ' 
Cherchi, la proposta di dare vi­
ta ad un comitato di crisi fra le 
istituzioni e le forze politiche e 
sociali. - • - . • 

amj CAGLIARI. 250 prepensio- ' 
namenti subito, altri 430 «tagli» ' 
entro il dicembre del 1993. Per ; 

le miniere piombo-zincifere ;; 

della Sardegna è l'inizi? della 
fine: fra un anno e mezzo ces- > 
sera definitivamente ogni atti­
vità estrattiva, entro il 1995 lo ' 
smantellamento sarà compie- '. 
to. Cosi ha comunicato la Sim -
- consociata dell'Eni per il set­
tore minerario sardo - ai sin- ' 
dacati di categoria ed ai rap­
presentanti • della Sardegna. 
Tempo poche ore e nell'isola è l 
già scattata la mobilitazione ~ 
generale, per quella che si an­
nuncia come una delle batta­
glie-simbolo del : movimento 
sindacale. • ̂ <->••,-•.-.-.,-.;:.-'^:,v 

Subito un'assemblea gene­
rale martedì mattina nella fore-
steria della miniera di Monte- -
poni, che ha indetto lo sciope­
ro e una manifestazione ad 
Iglesias. «Qui non si traCa - af- '(•• 
fermano i rappresentanti della ; 
Fulc - di una ristrutturazione o £ 
di "semplici" tagli all'occupa- ' ' 
zione, ma di chiudere definiti-
vamente un intero settore prò- ',-
duttivo. Un settore che costituì- ; 
sce un importante patrimonio ' 
non solo "storico" e non solo 
per la Sardegna. L'Eni sta com­
piendo un gravissimo errore: a 
questo punto la vertenza va 
portata direttamente sul tavolo -
del governo». È l'avvio di un 
braccio di ferro, dalle conse­
guenze imprevedibili. Già un 
anno fa, da queste parti, a 
Montevecchio, i minatori die­
dero vita ad una lunga e dram-
malica protesta a 350 metri di 
profondità, contro i progetti di 
smantellamento della miniera. 
E adesso potrebbero ripetersi ' 
nuove clamorose iniziative in 
tutto il Sulcis-Iglesiente. ••-?-••-•• 

L'Eni e la Sim hanno giustifi­
cato i provvedimenti con i pe-

1 ^ 
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